
27/02/2015 00 Prima emissione 

Relazione 
sulla verifica della sussistenza dell’obbligo di presentazione della Relazione di Riferimento 

- 

DOMANDA DI RINNOVO  
DELL'AUTORIZZAZIONE INTEGRATA AMBIENTALE (A.I.A.) 

(ai sensi dell'art.29-octies del D.Lgs. n.152 del 03/04/2006) 

Determinazione del Dirigente dell'Ufficio Tutela dell'Inquinamento Atmosferico - IPPC/AIA della Regione Puglia n.730 del 24/10/2008 
Determinazione del Dirigente del Servizio Rischio Industriale della Regione Puglia n.14 del 05/10/ 2011 

Determinazione del Dirigente dell'Ufficio Inquinamento e Grandi Impianti della Regione Puglia n.74 del 28/11/2013 

IMPIANTO COMPLESSO PER LO STOCCAGGIO (DEPOSITO PRELIMINARE E MESSA IN RISERVA) TRATTAMENTO FISICO, RAGGRUPPAMENTO PRELIMINARE,  
RICONDIZIONAMENTO PRELIMINARE DI RIFIUTI URBANI (AD ESCLUSIONE DEI RIFIUTI SOLIDI URBANI INDIFFERENZIATI) E DI RIFIUTI SPECIALI, PERICOLOSI E NON PERICOLOSI  

(Codice IPPC ex 5.1.-5.3. ora 5.1.c.d.-5.3.a).III.-5.3.b).II.-5.5.) 
Zona Industriale, Contrada "Specchia Tarantina",  S.P. Martina Franca-Villa Castelli 

74015 Martina Franca (TA) 

PROVINCIA DI TARANTO 
9° SETTORE 
Ecologia ed Ambiente - Aree protette - Parco Naturale Regionale “Terra delle Gravine” - 
Protezione Civile - Approvvigionamento idrico 
Servizio: Autorizzazione Integrata Ambientale 

SERVECO S.r.l. 
Viale delle Imprese n.3, Zona P.I.P. 
74020 Montemesola (TA)  
P.IVA: 00788970739 
Tel.: 099/5671111 - Fax: 099/5671112 
Web: www.serveco.it - E-mail: serveco@serveco.it - PEC: serveco@pec.serveco.it 



SERVECO SRL – IMPIANTO IPPC 
 

Rinnovo dell’Autorizzazione Integrata Ambientale 
(articolo 29-octies del Decreto Legislativo n°152 del 03/04/2006) 

RELAZIONE 
sulla verifica della sussistenza dell’obbligo di presentazione della relazione di riferimento 

(articolo 3, comma 2, del Decreto del Ministero dell’Ambiente della Tutela del Territorio e del Mare n°272 del 13/11/2014) 
 

Data: 27 febbraio 2015 – Revisione n°: 0 – Causale: Prima emissione 
Elaborato: Relazione sulla verifica della sussistenza dell’obbligo di presentazione della RdR 
Gestore: SERVECO Srl 
Consulenza Ambientale: CONSEA Srl 

Pagina 1 di 10 

 

INDICE 

1.  PREMESSA ...................................................................................................................... 2 

2.  IDENTIFICAZIONE DELLE SOSTANZE PERICOLOSE E QUANTITATIVI ........................... 4 

3.  VALUTAZIONE DELLA POSSIBILITÀ DI CONTAMINAZIONE DEL SUOLO E DELLE ACQUE 

SOTTERRANEE NEL SITO DI INSTALLAZIONE ................................................................ 6 

4.  CONCLUSIONI .............................................................................................................. 10 

 

   



SERVECO SRL – IMPIANTO IPPC 
 

Rinnovo dell’Autorizzazione Integrata Ambientale 
(articolo 29-octies del Decreto Legislativo n°152 del 03/04/2006) 

RELAZIONE 
sulla verifica della sussistenza dell’obbligo di presentazione della relazione di riferimento 

(articolo 3, comma 2, del Decreto del Ministero dell’Ambiente della Tutela del Territorio e del Mare n°272 del 13/11/2014) 
 

Data: 27 febbraio 2015 – Revisione n°: 0 – Causale: Prima emissione 
Elaborato: Relazione sulla verifica della sussistenza dell’obbligo di presentazione della RdR 
Gestore: SERVECO Srl 
Consulenza Ambientale: CONSEA Srl 

Pagina 2 di 10 

 

 

1. PREMESSA 

La presente Relazione di verifica della sussistenza dell’obbligo di presentazione all’autorità 

competente della Relazione di Riferimento (RdR) di cui all’articolo 5, comma v-bis) del Decreto 

Legislativo n°152 del 03/04/2006: «Norme in materia ambientale.», è stata redatta ai sensi dell’articolo 3, 

comma 2, del Decreto del Ministero dell’Ambiente della Tutela del Territorio e del Mare n°272 del 

13/11/2014: «Decreto recante le modalità per la redazione della relazione di riferimento. Di cui all’articolo 5, comma 

1, lettera v-bis), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152.», nell’ambito della procedura di rinnovo 

dell’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) per l’impianto IPPC (Codice IPPC ex 5.1.-5.3. ora 

5.1.c.d.-5.3.a).III.-5.3.b).II.-5.5.) ubicato nel Comune di Martina Franca (TA), in Zona Industriale, 

alla Contrada “Specchia Tarantina”, Strada Provinciale Martina Franca-Villa Castelli, denominato: 

IMPIANTO COMPLESSO PER LO STOCCAGGIO (DEPOSITO PRELIMINARE E 

MESSA IN RISERVA), TRATTAMENTO FISICO, RAGGRUPPAMENTO 

PRELIMINARE, RICONDIZIONAMENTO PRELIMINARE DI RIFIUTI URBANI 

(AD ESCLUSIONE DEI RIFIUTI SOLIDI URBANI INDIFFERENZIATI) E DI 

RIFIUTI SPECIALI, PERICOLOSI E NON PERICOLOSI 

 

La SERVECO Srl (Gestore), con sede legale nel Comune di Montemesola (TA), alla Zona 

PIP, Viale delle Imprese n°3, Codice fiscale e numero di iscrizione del Registro delle Imprese di 

Taranto 00788970739, è autorizzata all’esercizio dell’impianto in questione, giusto provvedimento di 

AIA, per il quale appunto si chiede il rinnovo, rilasciato dall’Ufficio Tutela dell’Inquinamento 

Atmosferico – IPPC/AIA della Regione Puglia con Determinazione del Dirigente n°730 del 

24/10/2008. 

Tale titolo autorizzativo è stato successivamente aggiornato dalla Determinazione del 

Dirigente del Servizio Rischio Industriale della Regione Puglia n°14 del 05/10/2011 e dalla 

Determinazione del Dirigente dell’Ufficio Inquinamento e Grandi Impianti n°74 del 28/11/2013. 

 

Si specifica che il Decreto del Ministero dell’Ambiente della Tutela del Territorio e del Mare 

n°272 del 13/11/2014 è intervenuto successivamente alla presentazione da parte del Gestore della 

domanda di rinnovo dell’AIA. 
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La verifica della sussistenza dell’obbligo di elaborazione e presentazione della relazione di 

riferimento viene effettuata, nel seguito della presente relazione, mediante la procedura di cui 

all’Allegato 1 dello stesso decreto, che risulta articolata in varie fasi successive, secondo il seguente 

diagramma di flusso: 

 

Le relative fasi sono come di seguito articolate: 

1. valutare la presenza di sostanze pericolose usate, prodotte o rilasciate dall’installazione 

determinandone la classe di pericolosità; 

2. valutare la rilevanza delle quantità di sostanze pericolose usate, prodotte o rilasciate 

dall’installazione attraverso il confronto con specifiche soglie di rilevanza; 

3. se le soglie sono superate, valutare la possibilità di contaminazione in base a proprietà chimico-

fisiche delle sostanze, caratteristiche idrogeologiche del sito ed (eventualmente) sicurezza 

dell’impianto; 

4. se esiste la possibilità di contaminazione, procedere alla redazione della relazione di 

riferimento. 
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2. IDENTIFICAZIONE DELLE SOSTANZE PERICOLOSE E QUANTITATIVI 

La prima e la seconda fase della procedura di valutazione consistono nel verificare se 

l’installazione usa, produce o rilascia sostanze pericolose in base alla classificazione del Regolamento 

(CE) n°1272/2008 ed in caso affermativo (come nel caso in questione), determinare la massima 

quantità di sostanza utilizzata, prodotta o rilasciata dall’installazione alla massima capacitò produttiva. 

Nel caso di installazioni in cui sono svolte unicamente attività di gestione rifiuti le materie 

prime utilizzate, gli eventuali prodotti intermedi ed i prodotti finiti sono identificati come rifiuti (Cfr. 

le Schede C, D ed I allegate all’istanza di rinnovo dell’AIA in questione). 

Le attività di gestione rifiuti riguardano i rifiuti provenienti da raccolte differenziate urbane 

svolte presso Comuni, da insediamenti produttivi di tipo industriale e artigianale, civili e militari, da 

attività agricole, commerciali, sanitarie e di servizio, da attività di recupero, bonifica, demolizione e 

costruzione. 

Ad oggi, in forza del suddetto provvedimento di AIA rilasciato dalla Regione Puglia, Ufficio 

Tutela dall’Inquinamento Atmosferico - IPPC/AIA, per il quale è in corso la procedura di rinnovo, 

nell’impianto in questione si effettuano per i rifiuti pericolosi e non pericolosi elencati al Capitolo 6.0 

(pag. 10 di 68) della stessa determinazione dirigenziale, le seguenti operazioni di gestione dei rifiuti: 

 stoccaggio di rifiuti pericolosi e non pericolosi; 

 condizionamento e ricondizionamento, selezione e cernita, adeguamento volumetrico 

mediante triturazione o compattazione, preliminare raggruppamento per tipologie 

omologhe di rifiuti pericolosi e non pericolosi; 

 svuotamento, travaso, insaccamento, infustamento, ecc. di rifiuti pericolosi e non 

pericolosi; 

 miscelazione di rifiuti pericolosi fra loro e rifiuti non pericolosi fra loro. 

La capacità massima di stoccaggio istantaneo autorizzata è pari a 750 tonnellate, tra rifiuti 

pericolosi e non pericolosi, mentre la capacità massima di trattamento autorizzata è di 100 

tonnellate/giorno, tra rifiuti pericolosi e non pericolosi, per un quantitativo massimo annuo di 15.000 

tonnellate. 

Le sostanze pericolose presenti nei rifiuti gestiti in impianto sono presenti esclusivamente nei 

rifiuti classificati, appunto, come pericolosi (Cfr. la revisione 01 dell’Allegato 14.1 “Elenco riepilogativo 

dei codici CER ammessi in impianto”). 
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Risulta già agli atti, inoltre, l’elenco dei rifiuti pericolosi gestiti in impianto con l’indicazione 

delle relativa classificazioni ed etichettature delle sostanze pericolose (indicazioni di pericolo relative 

a sostanze chimiche H) notificate ai sensi del Regolamento (CE) n°1272 del Parlamento Europeo e 

del Consiglio del 16/12/2008 relativo alla classificazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle 

sostanze e delle miscele che modifica e abroga le direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca 

modifica al regolamento (CE) n°1907/2006. 

 

Alla luce di quanto sopra esposto risulta estremamente difficoltoso valutare qualitativamente 

e quantitativamente le singole sostanze pericolose presenti nei rifiuti gestiti in impianto e quindi 

confrontare la massima quantità di sostanza pericolosa gestita in impianto (o la somma delle quantità 

di sostanze appartenenti alla stessa classe di pericolosità) con i valori soglia riportati nell’Allegato 1 al 

Decreto del Ministero dell’Ambiente della Tutela del Territorio e del Mare n°272 del 13/11/2014. 

Pertanto, a vantaggio di sicurezza, si considerano superati tali valori soglia e, come indicato 

nell’Allegato 1 più volte menzionato, si esegue la terza fase della procedura. 
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3. VALUTAZIONE DELLA POSSIBILITÀ DI CONTAMINAZIONE DEL SUOLO 

E DELLE ACQUE SOTTERRANEE NEL SITO DI INSTALLAZIONE 

In questo paragrafo si effettua una valutazione della reale possibilità di contaminazione, 

tenendo conto delle proprietà chimico-fisiche delle sostanze pericolose, delle caratteristiche geo-

idrogeologiche del sito dell’installazione e delle misure di gestione delle sostanze pericolose a 

protezione del suolo e delle acque sotterranee adottate nell’ambito della gestione dell’installazione 

stessa- 

Dal punto di vista geologico, la zona di interesse è caratterizzata dall’affioramento del Calcare 

di Altamura, che costituisce il substrato di gran parte della Puglia; si tratta di calcari compatti, ceroidi, 

grigio-nocciola, grigio-rossastri in superficie ed a frattura concoide, nonché di calcari più o meno 

compatti, bianchi, grigiastri in superficie, con frattura irregolare. 

Il Calcare di Altamura è delimitato superiormente da superfici di erosione e ricoperto su vaste 

estensioni da depositi trasgressivi plio-pleistocenici, rappresentati nella maggior parte dalla 

Calcarenite di Gravina; il contatto con questi depositi, non sempre facilmente individuabile, è a quota 

variabile ed in genere decrescente da Nord verso Sud (270 m a Nord di Mottola, 20-25 m presso il 

Mar Jonio). 

L’area, nel suo complesso, è caratterizzata dal punto di vista geomorfologico da un paesaggio 

eminentemente collinare, distinto dall’alternanza di dolci colline arrotondate da fenomeni erosivi 

esogeni, alternate a depressioni vallive poco accentuate che costituiscono il reticolo di ruscellamento 

superficiale effimero delle acque di precipitazione. 

Per quanto concerne le caratteristiche idrogeologiche, le Murge costituiscono una idrostruttura 

di elevata capacità e potenzialità idrica, anche se caratterizzata da una permeabilità d’insieme medio-

bassa, se paragonata a quella degli analoghi acquiferi garganico e salentino. 

La falda, generalmente in pressione, trae la sua prevalente alimentazione dalle precipitazioni 

incidenti sulle porzioni più interne ed elevate dell’altopiano, in cui le altezze di pioggia raggiungono i 

750 mm/anno: qui sono più diffuse le forme carsiche, che favoriscono la infiltrazione delle acque 

meteoriche. 

Il grado di permeabilità dell’area è fortemente variabile da zona a zona; la minore produttività 

dei pozzi si ha nella zona dell’alta Murgia. 

Le portate specifiche sono alquanto variabili, anche se, in genere, prelievi modesti inducono 

comunque depressioni ragguardevoli. 
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L’area in questione è priva di risorse idriche superficiali, ma una cospicua fonte di 

approvvigionamento idrico è rappresentata dalla imponente falda avente sede nel substrato calcareo 

del Mesozoico; tale falda viene comunemente denominata profonda o di base, per distinguerla dalle 

falde superficiali di minore potenzialità localizzate nei sovrastanti depositi quaternari. 

L’acquifero carbonatico risulta essere permeabile per fattori legati allo stato di fratturazione 

dell’ammasso roccioso e alla presenza di una rete di condotti carsici a luoghi molto sviluppata. 

In particolare nella zona di interesse, data la quota elevata (circa 380 m), la superficie 

piezometrica si rileva a profondità superiori ai 250-300 m. 

In ogni caso, si specifica che è in fase di svolgimento un apposito studio idrogeologico, 

accompagnato dalla ricerca di eventuali pozzi di emungimento già esistenti (inoltrando apposita 

richiesta agli enti preposti di una mappatura aggiornata dei pozzi nel territorio), finalizzato alla 

conoscenza più puntuale e circostanziata di suolo, sottosuolo e falda, anche ai fini della ricerca ed 

eventuale proposta di punti di campionamento. 

 

Per quanto attiene la valutazione della gestione dell’impianto, il rilascio di una sostanza 

pericolosa contenuta in un rifiuto pericoloso qualsiasi gestito in impianto è strettamente legato alle 

modalità di svolgimento delle operazioni di recupero e smaltimento e, in particolare, alle modalità 

con cui avvengono lo stoccaggio (messa in riserva o deposito preliminare), la movimentazione 

all’interno dell’impianto, il carico, lo scarico dello stesso e/o i trattamenti a cui è sottoposto. 

Come ampiamente descritto nella “Relazione Tecnica” – Allegato n°1 all’istanza di rinnovo 

dell’AIA di che trattasi, l’impianto è dotato di diversi presidi ambientali; di seguito si riassumono le 

dotazioni tecniche e le misure adottate per evitare danno e/o pericolo di danno all’ambiente e alla 

pubblica incolumità. 

 

Tutte le superfici dell’impianto su cui avviene la movimentazione, il carico, lo scarico e/o lo 

stoccaggio dei rifiuti sono opportunamente impermeabilizzate mediante pavimentazione in 

calcestruzzo industriale (bituminoso solo le aree di transito) al fine di evitare la dispersione nel terreno 

sottostante di sversamenti accidentali di rifiuti. 

Le acque meteoriche che si raccolgono sull’intera superficie scoperta dell’impianto vengono 

raccolte e trattate in un impianto di trattamento specificamente dedicato, prima del loro smaltimento 

finale mediante subirrigazione e pozzi disperdenti. 
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Ogni area in cui avviene lo stoccaggio è provvista di adeguate griglie e/o canali per il 

convogliamento di eventuali perdite e vasche stagne interrate di sicurezza per la loro raccolta. 

I serbatoi fuori terra in cui sono stoccati i rifiuti liquidi sono posizionati all’interno di bacini di 

contenimento opportunamente dimensionati. 

Tali serbatoi fuori terra sono tutti dotati di dispositivo di sovrappieno del liquido, mediante 

livello a galleggiante, che interviene direttamente sulla pompa di mandata, interrompendone il 

funzionamento, quando il livello raggiunto all’interno del serbatoio supera il limite stabilito, al fine di 

evitare pericolosi traboccamenti di rifiuti; il segnale viene anche visualizzato sia sul pannello di 

controllo locale visibile all’addetto sia sul computer di controllo centrale per indicare al Tecnico 

Smaltimento Rifiuti e/o Coordinatore di impianto il completo riempimento del serbatoio in 

questione. 

Tutte le vasche di sicurezza e i bacini di contenimento che raccolgono qualsiasi eventuale 

sversamento proveniente dalle aree di deposito, raggruppamento, ricondizionamento, messa in 

riserva e trattamento di rifiuti di qualsiasi natura e stato fisico, sono dotati di dispositivo di 

rilevamento di presenza di liquidi, con segnalazione visiva e acustica sia localmente nel pressi della 

vasca o bacino sia sul quadro di controllo centrale ubicato nell’ufficio dell’impianto. 

 

In impianto vengono impiegati normalmente cassoni scarrabili a tenuta stagna, big-bags con 

fodera di sicurezza interna, casse e fusti di varie dimensioni con coperchio a tutta apertura per i rifiuti 

solidi e fangosi palabili; per i rifiuti liquidi, invece, si utilizzano serbatoi verticali fuori terra, cisternette 

pallettizzate e fusti di varie dimensioni. 

Infatti, lo stoccaggio dei rifiuti avviene esclusivamente entro tali contenitori, in funzione del 

loro stato fisico e della loro pericolosità, sempre comunque all’interno delle aree identificate in 

planimetria. 

Altresì, è consentito lo stoccaggio alla rinfusa di rifiuti esclusivamente non pericolosi, solidi 

non polverulenti, contenuti in cassoni scarrabili a tenuta stagna oppure sfuso su basamento 

impermeabilizzato, comunque dotato di canale/griglia e vasca di sicurezza per il convogliamento e la 

raccolta di eventuali reflui. 
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Sono adottate opportune procedure operative atte ad evitare sversamenti accidentali sul suolo: 

durante qualsiasi operazione di movimentazione delle attrezzature scarrabili all’interno dell’impianto, 

gli addetti si assicurano che esistano i necessari spazi di manovra nel raggio d’azione del veicolo, 

nonché la corretta disposizione e/o stivaggio del carico e la perfetta chiusura del portellone posteriore 

del cassone movimentato, onde evitare qualsiasi situazione di pericolo. 

Invece, per quanto riguarda la movimentazione di carichi mediante l’utilizzo di carrelli elevatori 

e/o transpallet, si osservano le necessarie norme di sicurezza; in particolare, gli addetti si assicurano 

sempre della corretta disposizione del carico da movimentare, onde evitare rischi di caduta e 

mantenere il carico più stabile possibile. 

I fusti, per esempio, vengono raggruppati e reggettati su pallet per facilitare la movimentazione, 

i sacconi vengono movimentati mediante le apposite bretelle di presa, mentre le casse sono 

integralmente pallettizzate e impilabili. 

 

In conclusione si può affermare che è scongiurato qualsiasi rischio di inquinamento del suolo 

e delle acque sotterranee derivante dalle attività effettuate in impianto (movimentazione, carico e 

scarico, stoccaggio, trattamento dei rifiuti). 

 

Ad oggi le uniche emissioni sul suolo sono gli scarichi idrici delle acque meteoriche di prima e 

seconda pioggia trattate; a tal proposito la SERVECO Srl periodicamente effettua, secondo il Piano 

di Monitoraggio e Controllo, le analisi in autocontrollo delle acque trattate prima dello scarico in 

subirrigazione. 

Quindi, fermo restando che la falda sotterranea si trova a circa 300 metri di profondità, il 

franco di sicurezza, ovvero la distanza tra il punto più basso in cui si immette l’acqua meteorica 

trattata ed il massimo livello di escursione della falda, ha uno spessore superiore ai 100 m; questo 

valore notevole garantisce un’ottima capacità autodepurativa degli strati rocciosi profondi e quindi la 

salvaguardia qualitativa delle acque sotterranee. 
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4. CONCLUSIONI

A conclusione di quanto sopra esposto si ritiene che non vi sia l’effettiva possibilità di 

contaminazione del suolo o delle acque sotterranee connessa alla gestione dei rifiuti contenenti una 

o più sostanze pericolose e pertanto, a seguito della valutazione effettuata ai sensi dell’Allegato 1 al

Decreto del Ministero dell’Ambiente della Tutela del Territorio e del Mare n°272 del 13/11/2014, il 

Gestore dell’impianto IPPC in oggetto non è tenuto ad elaborare l relazione di riferimento di cui 

all’articolo 5, comma v-bis) del Decreto Legislativo n°152 del 03/04/2006. 

Montemesola, lì 27 febbraio 2015 

Gestore 

SERVECO Srl 
Amministratore Unico e Legale rappresentante 

(Rag. Pietro Vito CHIRULLI) 

…………………………………………

I Tecnici 

……………………………………… 




